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ZIBELINE – Article Maryvonne Colombali - Mercredi 28 janvier 2015    
À partir du mythe récrit par Henry Bauchau, dans Œdipe sur la route, s’imagine un trajet où l’eau et 

ses métamorphoses jouent un rôle essentiel. Entre glace, eau, vapeur, se dessine l’univers poétique 

et délicat de l’errance de Anywhere : rêve d’un tableau tour à tour support d’écriture et objet de 

sculpture, découpée au fer rouge, essais de brouillard d’où émergent les formes et le sens! et 

surtout, une marionnette de glace, Œdipe, qui évolue dans ce paysage incertain.  

 

   

 
 
 

 
VENTILO – Article de Marie Anezin - Mardi 23 février 2016   
« Le mythe d’Œdipe réécrit par le poète, romancier et dramaturge belge Henry Bauchau sonne 

comme une évidence dans l’univers très intérieur d’Elise Vigneron. L’idée de transposer le roman 

pour marionnette de glace et matière animée la place dans la problématique de la transformation. »   
 

 

	

 
 
LA PROVENCE – Article d’Isabelle Appy -Mercredi 24 février 2016 
« Anywhere a l’élégance et la pudeur d’un haïku, ces poèmes courts et codifiés issus du Japon, 

esquissant des paysages intérieurs. Et comme laissés en suspens. […] Pour nous conduire dans les 

profondeurs de cette « marche du monde », Elise Vigneron crée un univers étrange et feutré qui 

économise la lumière et les mots pour mieux mettre en valeur les étapes de transformation de la 

matière eau. »   

 

 

 

 
 
LES INROCKUPTIBLES – Article de Patrick Sourd - Mercredi 2 mars 2016  
« Le périple initiatique se transforme en voyage intérieur quand de glace, son corps se transforme 

en eau puis s’évapore. L’espoir qu’une forme de rédemption est toujours possible. Une belle 

métaphore de cette condition humaine qui fait de nous des âmes prisonnières de nos corps. »  

 

 

 

 

 

THÉÂTRAL MAGAZINE – Interview d’Elise Vigneron par Hélène Chevrier - Mars-avril 
2016  
« On suit la transformation de deux personnes à travers ce matériau qui évolue. C’est une 

expérience sensorielle comme peuvent en offrir les installations plastiques. Et grâce au théâtre, cette 

expérience devient commune. » 
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PARIS MÔMES – Article de Maïa Bouteillet – « La Disparition » - Décembre 2017 
« L’évolution de ce petit corps gelé qui coule – dont les yeux noir d’encre fondent comme s’il 

s’agissait de larmes – raconte au-delà des mots l’errance du personnage, son exil intérieur, puis sa 

disparition… Jusqu’à n’être plus que vapeur d’eau. Inoubliable. » 
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Théâtre de L’Entrouvert, Anywhere - Arabeschi Rivista di

studi su letteratura e visualità

Théâtre de L’Entrouvert, Anywhere

di Cristina Grazioli

Il nome della compagnia è già una dichiarazione di poetica, così come i titoli degli
spettacoli: all’inizio del suo percorso nel 2009 Elise Vigneron sceglie di presentarsi come
«L’Entrouvert», evocando i versi di René Char circa il nostro stare sulla soglia, nello spazio
socchiuso, conteso tra la luce e l’ombra (Dans la marche); la giovane artista francese crea
Traversées e Impermanence: il lavoro parte sempre dal confronto con la dimensione
spazio-temporale dei luoghi di passaggio, dell’incertezza, del mutamento. E ora
Anywhere, «ovunque» ma anche «in nessun luogo» (e forse anche «in nessun modo,
ancora» verrebbe da aggiungere, citando Beckett, a proposito di luoghi dell’interstizio – il
pensiero corre a Neither).

Elise Vigneron, insieme a Hélène Barreau, propone un poetico contrappunto alla domanda
sulla possibilità di dare forma all’inafferrabile, un motivo che ha occupato tanti artisti sin
dall’inizio del Novecento e che oggi sembra risuonare in maniera inaudita, come se
trovasse ai nostri giorni il suo più congruo contesto; lo fa in punta di piedi:
all’interrogazione fa eco una condizione, più che una risposta.

Se il punto di partenza delle creazioni dell’Entrouvert è sempre legato a questo nodo
problematico, declinato nel suo rapporto concretissimo con la materia, l’occasione
drammaturgica è qui la riscrittura del mito di Edipo di Henri Bauchau, Œdipe sur la route
(Edipo sulla strada, non a caso di nuovo l’essere en marche), ma le parole del romanzo
scivolano via come l’acqua, materia prima di questa creazione: ne rimangono rivoli e
tracce atmosferiche, della stessa consistenza della nebbia entro la quale scompare il
protagonista alla fine della narrazione di Bauchau. Del racconto originario percepiamo la
fluidità e la metamorfosi dei passaggi di stato. L’evolversi drammaturgico è sempre
spostato dalla stabilità di una situazione alla condizione d’impermanenza, al trascorrere,
anche grazie alla frizione tra luce e ombra, freddo e caldo, fuoco e acqua.



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

La soluzione efficacissima è di aver saputo far coincidere questo motivo con la presenza
scenica dei materiali, che acquistano valore drammaturgico. Così al tema stesso
dell’inafferrabilità corrisponde una reificazione capace di assottigliare al massimo lo
scarto tra l’idea e la materia che la incarna. Il ‘personaggio’ principale è dunque il
ghiaccio; l’acqua allo stato solido è la materia designata a farsi viatico del nostro
attraversamento, perenne quête, il materiale più adatto proprio perché destinato a
sciogliersi. Il tempo drammaturgico è così scandito dal tempo di fusione del corpo di
questo moderno Edipo: una marionetta plasmata nel ghiaccio.

La partitura sonora sembra lasciare lo spazio per la percezione di queste dilatazioni,
passaggi udibili dai suoni ai silenzi. All’inizio dello spettacolo scena e sala sono immerse
nell’oscurità, solo una lastra di ghiaccio rettangolare riluce, pendente dal soffitto; entra
una figura umana e vi scrive con inchiostro nero, servendosi delle dita come di un
pennello: «Les blessures des yeux d’Oedipe, qui ont saigné si longtemps, se cicatrisent».
Il nero (l’allusione è alle ferite degli occhi di Edipo) cola subito dopo aver dato forma alle
lettere; le parole si danno nell’istante, ammutoliscono nei segni evocando
immediatamente, percettivamente, l’accecamento.

La lastra di ghiaccio ha ‘cuciture’ al suo interno, cicatrici che si fanno più visibili man
mano che fonde. Poi una proiezione di luce rossa mostra le parole: «On ne voit plus
couler ses larmes noires»; il filo della scrittura è questa volta una resistenza
incandescente: il ghiaccio cade a pezzi e rimangono i ‘fili’ rossi. Le associazioni visive si
inanellano, dall’inchiostro della scrittura alle lacrime, ai fili della sutura (e anticipano quelli
della marionetta che entrerà di lì a poco).

Nella scena successiva una striscia illuminata di palcoscenico accoglie l’ingresso di



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

Edipo, la marionetta di ghiaccio vestita di un costume scuro, manovrata nel buio, da una
zona invisibile. La marionettista (Hélène Barreau) è fuori scena, così come la voce.

Edipo attraversa il palcoscenico, cade a terra. Ritorna la figura umana, sul fondo leggiamo
«Père attends moi»: è Antigone. Accende un piccolo fuoco che porta in mano, poi
raccoglie la marionetta, la porta sulle braccia, cammina sul perimetro di un cerchio
segnato da pietre di ardesia, il cui scricchiolio acuisce il senso di instabilità; l’interno del
cerchio accoglie l’acqua che mano a mano cola dal ghiaccio.



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

Ora il fascio di fili è visibile: suggerisce una trama di corrispondenze tra il personaggio
Edipo, la sua forma effimera che fonde, chi lo muove dall’esterno come presenza assente
e chi accompagna la marionetta in scena (allo stesso tempo marionettista e personaggio
Antigone).

Antigone/marionettista sveste la marionetta, la trasparenza del ghiaccio riluce insieme ai
fili che segnano una traiettoria verso il soffitto e continuano verso sinistra. Lei la
accompagna, ma sono i fili a muoverla. Il testo è ridotto all’osso, le parole (nella
drammaturgia di Benoît Vreux) subiscono un procedimento di interiorizzazione, sembrano
prese dentro alla materia diafana e ai fili, che ad un certo momento includono anche
l’attrice, Antigone, duplicando il gioco di animazione della marionetta.



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

Antigone condivide il destino di Edipo: ne vediamo i corpi distesi l’uno accanto all’altro. È
un rapporto sospeso, intriso di poesia e di materia, mutevole grazie a spostamenti
sottilissimi tra le diverse qualità di presenza: l’artista, l’attrice, l’animatrice della figura,
l’umanissima figlia Antigone, vero punto di fusione alchemica della trasmutazione di Edipo
in vapore luminoso.

Concezione, scenografia Elise Vigneron; Estratti da OEdipe sur la route di Henry Bauchau

Regia Elise Vigneron e Hélène Barreau

con Elise Vigneron e Hélène Barreau

Drammaturgia Benoît Vreux

Regia suono e luci Thibaut Boislève

Direttore di palcoscenico Corentin Abeille

Consulenza esterna Uta Gebert

Lavoro sul movimento Eleonora Gimenez

Creazione luci, direzione generale Cyril Monteil

Partitura sonora Pascal Charrier, Robin Fincker, Sylvain Darrifourcq, Julien Tamisier,



	

	

	

	

	

	

TRADUCTION	EN	FRANÇAIS	

	

	

ANYWHERE																																																																																																														Cristina	Grazioli	

		

Le	nom	de	la	compagnie	est	déjà	une	déclaration	poétique	et	esthétique,	ainsi	que	les	titres	des	

spectacles	:	au	début	de	son	parcours	en	2009,	Elise	Vigneron	choisit	de	se	présenter	comme	

«	L’entrouvert	»,	en	évoquant	ainsi	les	vers	de	René	Char,	au	sujet	de	notre	condition	d’être	au	

seuil,	dans	l’espace	entrouvert,	à	la	lisière	entre	l’ombre	et	la	lumière	(Dans	la	marche).		

La	jeune	artiste	française	crée	Traversées	et	Impermanence	:	le	travail	part	toujours	de	la	

dimension	spatio-temporelle	des	lieux	de	passage,	de	la	fragilité	et	de	la	mutation.	Et	maintenant	

l	Anywhere,	«	partout	»	mais	aussi	«	nulle	part	»	(et	peut-être	aussi	«	d’aucune	façon,	pas	

encore	»),	on	pourrait	ajouter	–	en	citant	Beckett,	à	propos	des	lieux	d’interstice	:	la	pensée	court	

dans	Neither…)	

Elise	Vigneron,	en	complicité	avec	Hélène	Barreau,	propose	un	contrepoint	poétique	à	la	

problématique	de	de	donner	forme	à	l’insaisissable,	un	sujet	qui	a	occupé	tant	d’artistes	depuis	le	

début	du	XXème	siècle,	et	qui,	aujourd’hui	semble	résonner	de	façon	inouïe	–	comme	s’il	trouvait,	

de	nos	jours,	son	contexte	le	plus	approprié.	Elle	le	fait	doucement,	sur	la	pointe	des	pieds	:	à	ce	

questionnement	fait	écho	un	état,	plus	qu’une	réponse.	

Si	le	point	de	départ	des	créations	de	l’Entrouvert	est	toujours	lié	à	ce	nœud	problématique,	

décliné	dans	son	rapport	très	concret	avec	la	matière,	le	propos	dramaturgique	est,	ici,	la	

réécriture	du	mythe	d’Œdipe	d’Henry	Bauchau,	Œdipe	sur	la	route	(pas	au	hasard,	cet	«	être	en	

marche	»),	mais	les	mots	du	roman	glissent	et	coulent	comme	l’eau,	matière	première	de	cette	

création	:	il	en	reste	des	ruisseaux	et	des	traces	atmosphériques,	de	la	même	consistance	que	le	

brouillard	dans	lequel	disparait	le	protagoniste,	à	la	fin	de	la	narration	de	Bauchau.	Du	conte	

originaire,	on	perçoit	la	fluidité	et	la	métamorphose	liée	au	passage	du	temps.	L’évolution	

dramaturgique	est	toujours	déplacée	de	la	pérennité		vers	une	condition	d’impermanence,	grâce	à	

la	friction	entre	l’ombre	et	la	lumière,	le	froid	et	la	chaleur,	le	feu	et	l’eau.	

Le	parti	paris	extrêmement	efficace,	est	d’avoir	su	faire	coïncider	ce	thème	avec	la	présence	

scénique	des	matériaux,	qui	acquièrent	donc	une	valeur	dramaturgique.	Ainsi,	à	la	thématique	

même	de	l’inssaisissable	correspond	une	réification	capable	d’affiner	au	mawimum	le	rapport	

entre	l’idée	et	la	matière	qui	l’incarne.			

	Le	"personnage"	principal	est	donc	la	glace	;	l’eau	à	l’état	solide	est	la	matière	désignée		pour	

faire	cette	traversée,	quête	permanente	–	matière	la	plus	appropriée	car	destinée	à	fondre.	

Le	temps	dramaturgique	est	donc	scandé	par	le	temps	de	fusion	du	corps	de	cet	Œdipe	moderne	:	

une	marionnette	façonnée	dans	la	glace.			

La	partition	sonore	semble	laisser	tout	l’espace	nécessaire	à	la	perception	de	ces	dilatations,	

paysages	audibles	de	sons	et	de	silences.	Au	début	du	spectacle,	scène	et	salle	sont	immergées	

dans	l’obscurité,	seule	une	plaque	de	glace	rectangulaire	apparait	en	lumière,	suspendue	au	

plafond.	Une	figure	humaine	entre	en	scène	et	y	inscrit	dessus	à	l’encre	noire,	utilisant	les	doigts	

comme	un	pinceau	:	«Les	blessures	des	yeux	d’Œdipe,	qui	ont	saigné	si	longtemps,	se	cicatrisent».	

Le	noir	(l’allusion	aux	yeux	blessés)	coule	immédiatement	après	avoir	donné	forme	aux	lettres	;	les	

mots	se	voient	l’espace	d’un	instant,	restent	muets	dans	les	signes,	évoquant	soudainement	à	

notre	perception,	l’aveuglement.		



	

		

La	plaque	de	glace	est	balafrée,	a	des	"coutures",	cicatrices	qui	se	font	de	plus	en	plus	visibles	au	

fur	et	à	mesure	que	le	givre	fond.	Puis,	une	projection	de	lumière	rouge	montre	les	mots	:	«On	ne	

voit	plus	couler	ses	larmes	noires».	

Le	fil	de	l’écriture	est,	cette	fois,	une	résistance	électrique	incandescente	:	la	glace	tombe	en	

morceaux,	ne	restent	que	les	"fils"	rouges.	Les	associations	visuelles	s’enchainent,	de	l’encre	

d’écriture	aux	larmes,	aux	fils	de	suture	(et	l’on	anticipe	ceux	de	la	marionnette,	qui	apparaitra	

d’ici	peu).	

		

Dans	la	scène	suivante,	un	ligne	droite	éclairée	accueille	l’entrée	d’Œdipe,	la	marionnette	de	

glace,	habillée	d’un	costume	sombre,	manipulée	dans	le	noir,	depuis	une	zone	invisible	au	

spectateur.	La	marionnettiste	(Hélène	Barreau)	est	hors	scène,	ainsi	que	sa	voix.		

		

Œdipe	traverse	le	plateau,	tombe	à	terre.	La	figure	humaine	revient,	et	sur	le	fond,	on	lit	un	«	Père	

attends-moi	»	:	il	s’agit	d’Antigone.	Elle	allume	un	petit	feu	qu’elle	porte	à	la	main,	puis	elle	

recueille	la	marionnette,	la	porte	dans	ses	bras,	marche	sur	le	périmètre	d’un	cercle	marqué	par	

des	pierres	en	ardoise,	dont	le	craquement	accroit	le	sensation	d’instabilité	;	l’intérieur	du	cercle	

récolte	l’eau,	au	fur	et	à	mesure	qu’elle	coule	de	la	glace.	

		

Maintenant	le	faisceau	de	fils	est	visible	:	il	suggère	une	trame	de	correspondances	entre	le	

personnage	d’Œdipe,	sa	forme	éphémère	qui	fond,	cette	présence	absente	qui	le	manipule	de	

l’extérieur,	et	celle	qui	accompagne	la	marionnette	en	scène	(manipulatrice	et	personnage	

d’Antigone	en	même	temps).	

Antigone/marionnettiste	déshabille	la	marionnette	;	la	transparence	de	la	glace	éclate	en	même	

temps	que	les	fils,	qui	révèlent	une	trajectoire	vers	le	plafond	et	continuent	vers	la	gauche.	Elle	

l’accompagne,	mais	ce	sont	les	fils	qui	l’animent.	

Le	texte	est	réduit	à	l’essentiel,	les	mots	(dans	la	dramaturgie	de	Benoît	Vreux)	subissent	un	

processus	d’intériorisation,	ils	semblent	pris	à	l’intérieur	de	la	matière	diaphane	des	fils	qui,	à	un	

moment	donné,	enveloppent	l’actrice	aussi,	Antigone,	en	dupliquant	le	jeu	d’animation	de	la	

marionnette.		

		

Antigone	partage	le	destin	d’Œdipe	:	on	voit	leurs	corps	étendus	l’un	à	côté	de	l’autre.		

C’est	un	rapport	suspendu,	formé	de	matière	et	de	poésie,	changeant,	grâce	aux	subtils	

déplacements	entre	différentes	qualités	de	présence	:	l’artiste,	l’actrice,	l’animatrice	de	la	figure,	

le	caractère	humaniste	du	personnage	d’Antigone	–	vrai	point	de	fusion	alchimique	de	la	

transmutation	d’Œdipe	en	luminescente	vapeur.		
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mouvement.net • mars 2016 – « Dans la paume » 

 (/)

Reportages Théâtre d'objet (/analyses/reportages)

Dans la paume
Convergence des luttes aussi impromptue qu'efficace, la petite et la grande histoire se sont
retrouvées, sans y prendre garde, sur le campus de l'université strasbourgeoise. Reportage
aux Giboulées, biennale internationale corps-objet-image, sur fond de manifestation contre la
Loi travail. 

Par Agnès Dopff
publié le 31 mars 2016

Tandis qu'en cet après-midi de la mi-mars un premier attroupement s'amasse progressivement devant la

baie vitrée de l'espace numérique, un second – autrement plus démonstratif – entame hymnes et slogans

militants à quelques bâtiments de là. En cette journée de mobilisation nationale autour de la question du

travail, la biennale des Giboulées semble trouver un écho nouveau plutôt qu'un son dissident.

Pure coïncidence géographique? Eh bien, qu'importe. Les formes courtes qui prennent place dans les

différentes vitrines du campus, au rythme du cortège avoisinant, se font à cette occasion et un peu plus

encore la parfaite illustration d'une pratique artistique absolument dans l'air du temps. Avec la série des

« Troublantes apparences », parcours de trois spectacles courts, les Giboulées ont choisi de jouer avec les

interfaces vitrées des bâtiments universitaires. Proposant par là un dispositif original où les spectateurs,

attendus ou badauds, s'agglomèrent spontanément devant des écrans de verre, l'ordinaire se mêle au

Milieu de Renaud Herbin, © Benoît Schupp.



	

  

spectaculaire, le spontané à l'artifice. Micro-fables de la temporalité, les trois créations présentées cette

année matérialisent chacune le rapport complexe et toujours mouvant de l'on entretient avec le temps.

Petites formes contemporaines

Avec Marées, d'Arnaud Louski-Pane, la lutte pour la vie se fait village minéral, inévitablement dévoré par

les flots. Autre approche, autre cadence avec Tempo, présenté par Alice Laloy: cette fois, le temps est à

l'humain, puisque c'est à la notion de durée que l'on s'en prend ici. Par l'artifice d'une façade fraîchement

badigeonnée de peinture, Tempo explore la question de la subjectivité à travers une poignée de fenêtres

narratives ou contemplatives délicieusement barrées. Puis le petit groupe de spectateurs se retrouve enfin

pour Tout doit disparaître (Angélique Friant) devant la dernière vitrine de ce parcours du détail, dans le

salon suranné d'un vieillard lui aussi en proie à l'inéluctable temps qui passe.

Formes de l'éphémère, ces Troublantes apparences le sont surtout par leur délicate injonction à la

disponibilité dans l'instant. Ici, une jeune femme contemple la montée des eaux de Marées, des écouteurs

fluo visés aux oreilles, tandis qu'à l'autre extrémité du groupe, une dame élégante s'impatiente de ce

spectacle narratif commencé depuis quelques minutes à peine. À l'arrière du groupe, un autre pressé

peste doucement de ne pas bien voir, hissé sur la pointe des pieds. Microscope de l'humain, le parcours se

fait finalement le révélateur délicat d'un rapport au monde conditionné par l'urgence et les sollicitations

permanentes. Derrière chacune de ces vitrines pourtant, une même invitation: prendre le temps. Ne

serait-ce pas précisément ce que réclament, dans un style plus direct, les banderoles que l'on agite au

même moment, un peu plus loin?

Milieu, au creux de l'âme

Mais la Biennale des Giboulées, dont le TJP présente cette année la quarantième édition, s'inscrit surtout

dans un militantisme autrement plus artistique. Pour Renaud Herbin, actuel directeur du CDN

strasbourgeois, l'enjeu est ici de faire voir et reconnaître la diversité et la qualité du théâtre de formes et

d'objets, dans ce qu'il a de plus contemporain. Initialement adressée à un public jeune, le TJP s'engage

désormais franchement en faveur d'un art que l'on cantonne encore bien souvent, dans les esprits comme

dans les programmations, à une vieille tradition de castelets datés.
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Plus encore que dans le discours, c'est sur la scène même que Renaud Herbin acte son combat. Avec

Milieu, le marionnettiste offre l'occasion d'une mise en abyme tout en subtilité. Posté, dans un équilibre

incertain, tout en haut d'une structure cylindrique, le manipulateur donne vie au pantin chétif qu'il domine

radicalement, tandis que le public encercle la scène et l'embrasse du regard. Micro-récit de l'existence,

Milieu se fait l'écrin métallique de la lutte pour la survivance, dans un dispositif parfaitement apte à ré-

amplifier le regard. Dans ce castelet d'un nouveau genre, le sol du pantin est à hauteur d'yeux humains,

et chaque nuance impulsée d'en-haut se transforme à terre en un souffle véritable, une articulation un

peu plus vivante. Le sol même, recouvert d'un gravier humide et parcouru par les extrémités

hypertrophiées du pantin de bois, se fait support d'une empathie kinesthésique. L'œil comme l'oreille

chargent l'être inanimé de sensations et bientôt d'émotions qui sont autant d'attributs humains. Poésie du

détail, Milieu magnétise notre regard, plus troublé encore de croiser celui –aux orbites creuses-  de ce

petit être là.

De la matière-vie: Elise Vigneron et Tim Spooner

Poésie de l'attention encore, les Giboulées présentaient également cette année la création d'Elise

Vigneron, Anywhere, librement inspirée du mythe d'Œdipe. Tissage savant des lois physiques et des

alchimies humaines, Anywhere revisite le mythe à travers un paysage à la métaphore sensitive. Où les

brulantes cicatrices du passé mordent la glace. Où la peine et la solitude gercent jusqu'à l'âme. Où

l'errance enfin transperce la peau nue. D'un abord délibérément obscure, Anywhere démêle

progressivement les fils d'un récit où l'enfant d'autrefois se révèle la force d'aujourd'hui, où le père se

courbe et se laisse consoler. Esquivant largement l'écueil d'une énième réécriture du mythe, la création

d'Elise Vigneron ravit par la libre lecture qu'elle veille à garantir. À rebours de l'époque, Anywhere ose une

temporalité autre et défie l'urgence devenue ordinaire.
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Ode à l'attention renouvelée et au poids du détail, l'édition 2016 des Giboulées offrait également

l'occasion d'un voyage cosmologique, à travers la personne de Tim Spooner. Affublé d'un patchwork entre

blouse laborantine et pyjama désormais trop étroit, le manipulateur de The Telescope recourt sous nos

yeux au simple truchement d'un plateau métallique, d'un rétroprojecteur, de quelques câbles et de

quelques écrans pour donner vie à une galaxie toute entière. Suivant l'orientation d'une caméra-

microscope et d'un discours franchement loufoque, The Telescope brouille les échelles, les repères, et tous

les signifiants, jusqu'à ce que plus rien ne fasse autorité que le propos fantastique de l'étrange savant. Par

un jeu d'aimants, de zoom ou d'éclairage, chaque chose s'éveille à la vie, jusqu'aux poussières même qui

jonchent la tablette de manipulation. Des flans d'une planète inexplorée aux quartiers d'une cité

infinitésimale, Tim Spooner parvient en quelques minutes à peine à faire céder toutes les digues

rationnelles, nous emportant comme par un ressac poétique.

Pouvoir et oser prendre le temps, suspendre la suprématie de la nécessité, et réactiver notre regard au

monde, jusque dans les plus infimes subtilités qui composent notre humanité, tels sont l'enjeu et la force

d'une création où le vivant se re-trouve dans la matière même qui ne le contient pas.

Les Troublantes apparences (Marées, d'Arnaud Louski-Pane; Tempo, d'Alice Laloy; Tout doit disparaître,

d'Angélique Friant), Milieu de Renaud Herbin, Anywhere d'Elise Vigneron, et The Telescope de Timp Spooner ont

été présenté du 17 au 18 mars 2016 à Strasbourg (festival Les Giboulées). 
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Toutelaculture
Soyez libre, Cultivez-vous !

"Anywhere", l'autre histoire de glace et de feu [Biennale

des Arts de la Marionnette]

La BIAM se poursuit et le Mouffetard  a eu la très bonne idée de programmer  Anywhere,
spectacle magnifique du Théâtre de l'Entrouvert d'Elise Vigneron. Résolument contemplative et
poétique, cette proposition d'une radicale singularité tire sa force du jeu constant sur des
éléments contraires, gravitant autour d'une marionnette de glace et d'une manipulatrice-actrice
qui fait corps avec l'inanimé comme on le voit peu souvent. Manipulation impeccable, perfection
esthétique, parcimonie du discours, l' Oedipe sur la route  de Bauchau a inspiré là un spectacle
qui confine au sublime.

Pour apprécier Anywhere, spectacle ciselé et envoûtant dû aux recherches d'Elise Vigneron sur
la matière, il faut d'abord se départir de deux préconceptions que l'on pourrait en avoir. On
pourrait d'abord se laisser enfermer par le poids des références, et, captif de la force d'attraction
du mythe d'Oedipe, vouloir à toute force le retrouver ici. Ou, lecteur d'Henri Bauchau, dont le
magnifique Oedipe sur la route a inspiré ce spectacle, espérer en retrouver la trame. Or, c'est à
une relecture totale, personnelle et élémentale, plastique et sensible, que nous convie le
Théâtre de l'Entrouvert: de telles attentes seraient donc déçues.
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A condition de se laisser aller à la proposition telle qu'elle est faite, et aux résonances toutes
particulières qu'Elise Vigneron est allée chercher dans le matériau mythique, c'est un voyage
bouleversant autant que délicat, onirique autant que radicalement brut, qui attend le spectateur.
Amateur de réalisme, passe ton chemin! Tout ici est de l'ordre du symbole et de la poésie,

tout est bruit et matière, autour des deux corps, si différents et si complémentaires,

d'Oedipe et d'Antigone. Non que les mots n'aient pas ici droit de cité, mais ils sont employés
avec parcimonie, pour les réinvestir de la force que leur ôterait le bavardage.

La parole, d'ailleurs, est souvent une parole écrite: ce sont des lettres, lettres d'encre qui
coulent comme du sang sur la glace, lettres de feu qui s'inscrivent au-dessus de la scène, qui
distillent des bribes de la poésie incandescente de Bauchau. Tel ce prélude, elliptique,
calligraphié en silence par une silhouette encapuchonnée, qui cueille le spectateur après les
deux minutes initiales de noir, percé seulement par les bruits de l'eau qui goutte, quelque part:

"Les blessures des yeux d’Œdipe, qui ont saigné si longtemps, se cicatrisent. On ne voit plus
couler sur ses joues ces larmes noires qui inspirent de l’effroi comme si elles provenaient de

votre propre sang."

Les sons ont pourtant une immense importance, dans ce spectacle dominé par l'eau dans

tous ses états physiques: bruit des gouttes qui tombent quand la glace fond, bruit du métal
porté au rouge qui siffle au contact de l'eau, bruit des plaques d'ardoise sur lesquelles marche
l'actrice-manipulatrice. Si les quatre éléments alchimiques forment le squelette de la
proposition, dans une mise en scène dépouillée pour mieux concentrer l'attention sur le

rituel chorégraphié qui occupe le centre du plateau, c'est l'eau qui domine: eau liquide, qui
jaillit ou goutte, et se mêle aux encres comme une sorte de sang noir qui la souille autant qu'elle
la fertilise; eau solide, corps éphémère de la marionnette de glace, de cet Oedipe fragile mais
immortel hérité de Bauchau; eau vaporisée, qui enlace les deux corps, humaine et marionnette,
en une brume qui est celle du mythe, de l'ailleurs, du transport hors du temps, du décentrage.

Au centre de tout, Oedipe, la marionnette de glace, et Antigone, sa fille autant que sa
manipulatrice, en un couple touchant, qui, dans une lente chorégraphie, tisse sous nos yeux
une relation complexe et troublante. Antigone ruisselante, Antigone perdue, Antigone

captive du cercle où évolue Oedipe sur la scène, qui recueille la marionnette avec

d'infinies précautions, à mesure qu'elle lui échappe, qu'elle glisse et fond entre ses

mains. Quelque chose d'incroyablement beau et émouvant, un commentaire sur les relations
humaines autant qu'une mise en abîme de la relation entre marionnette et facteur-manipulateur.

La technique des marionnettes de glace n'est pas nouvelle: celles utilisées par Emilie Valantin
dans Un Cid , qui a marqué la mémoire de ceux qui l'ont vu à Avignon, en sont un exemple.
Mais ce n'est pas parce que le procédé n'est pas nouveau qu'il n'est pas ici utilisé avec force et
pertinence. Le dépouillement de ce spectacle, sa mise en lumière et en sons extrêmement
soignée, en font presque une performance; mais la virtuosité de l'animation de l'unique

marionnette, qui requiert la coopération de deux marionnettistes, et le jeu fort et délicat

d'Elise Vigneron, ancrent indubitablement cette œuvre dans le spectacle vivant.

Un rêve sombre et puissant qui puise aux sources des mythes pour mieux plonger en nous.
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SUPPORTS DE COMMUNICATION 
Reportages télévisés 

/ ARTE JUNIOR 
 

« Les marionnettes de glace » 
 - Reportage sur le processus de création de la marionnette de glace diffusé dans le journal 
Arte Junior le 9 avril 2016.  
 
Les marionnettistes Elise Vigneron et Hélène Barreau du Théâtre de l’Entrouvert animent des pantins peu 
ordinaires : elles travaillent avec des marionnettes en glace ! Nous avons les avons rencontrées au TJP, à 
Strasbourg, où nous les avons accompagnées durant la fabrication de la marionnette : 

 

https://info.arte.tv/fr/les-marionnettes-de-glace 
 
 

 
/ARTE JOURNAL 

 
« Anywhere, jeu avec une marionnette de glace » de Rebecca Donauer 

- 5 Reportages sur le processus de création de la marionnette de glace diffusés dans le journal 
d’Arte de 13h20 du 28 mars au 1er avril 2016.  
 
Les marionnettistes Elise Vigneron et Hélène Barreau du Théâtre de l’Entrouvert animent des pantins peu 
ordinaires : elles travaillent avec des marionnettes en glace ! Nous avons les avons rencontrées au TJP, à 
Strasbourg 
 
https://info.arte.tv/fr/anywhere-jeu-avec-une-marionnette-en-glace 
	

	

 
 
 

 
 
 
 
 
 

/TV5 MONDE 
	



	

 
Reportage sur ANYWHERE dans l’émission 64’ diffusée sur TV5 Monde le 29 mars 2016.  

https://www.youtube.com/watch?v=EG03ngwbafE&feature=youtu.be 
 

  



	

 
 

Festival M.A.R.T.O 
Deux reportages vidéo dans les coulisses d’ANYWHERE réalisés par Maïa Bouteillet pour le 

Festival MARTO :  
 
Reportage de 5’00 minutes diffusé en mars  2016  
http://www.dailymotion.com/video/x3v8bqc_anywhere_creation 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Reportage de 3’11 minutes diffusé en avril 2016  
http://www.dailymotion.com/video/x42y4ty_anywhere-en 

coulisse_creation?utm_source=notification&utm_medium=direct&utm_campaign=newvideoupload 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



	

Teaser ANYWHERE  
 
 
 

Teaser d’ANYWHERE à découvrir sur le Vimeo du Théâtre de l’Entrouvert : 

https://player.vimeo.com/video/158937226 

	

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 

Dossier artistique ANYWHERE  
 

Téléchargez le dossier artistique d’ANYWHERE : 

http://lentrouvert.com/prod/wp-content/uploads/2017/11/Anywhere-AVEC-DATE-171116-

WEB.pdf 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

  



	

PRIX 
 

 

INTERNATIONAL PUPPET FESTIVAL 

À OSTRAVA [République Tchèque] 

  

ANYWHERE a reçu le Grand Prix, Award of the Vice Mayor of the City of Ostrava à la suite de la 

représentation dans le cadre du Festival "Spectaculo Interese"  

 

http://www.dlo-ostrava.cz/en/festivals/spectaculo-interesse/results-2017/ 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PRIX HENRY BAUCHAU 2017 
 

ANYWHERE a reçu le prix Henry Bauchau 2017 délivré par le jury du Prix Henry Bauchau de 

l’Université catholique de Louvain (Belgique).  

Ce prix est attribué tous les 4 ans. 

Il est ouvert aux travaux de recherche scientifique dans les différents domaines des sciences 

humaines, aux créations artistiques (littéraire, musicale, cinématographique, plastique, théâtrale, 

etc.), aux traductions, aux contributions journalistiques notables, aux médiations par l’œuvre dans le 

cadre de l’accompagnement social ou thérapeutique.  

 

http://bauchau.fltr.ucl.ac.be/spip.php?rubrique19 
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